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La ricerca come strumento
di governance e di policy



UNA DUPLICE EMERGENZA 
NAZIONALE

1. una popolazione residente (nativa e non nativa) con bassi livelli di 
scolarizzazione 

2. un flusso migratorio caratterizzato da livelli bassi di competenze 
(specialmente se confrontati con l’immigrazione di paesi come Regno 
unito, Irlanda, Germania e Francia). 



DIFFERENTI MIGRAZIONI, 
DIFFERENTI EFFETTI

Composizione dei flussi migratori in termini di competenze (Dustmann
et al., 2012):

• Alto livello di competenze: Uk, Irlanda

• Livello medio di competenze Francia, Germania

• Livello basso: Italia, Spagna.

• Conseguenze: questa differenza produrrebbe effetti a cascata su 
underachivement dei residenti immigrati, sugli esiti dei nativi di classe
popolare, segregazione scolastica e sociale (scelta scolastica e 
residenziale) (De Paola e Brunello, 2016).



IMMIGRAZIONE E CAPITALE UMANO

• la riproduzione delle diseguaglianze tra la prima e la seconda generazione.(Bertozzi, 2017, 
Santagati e Ongin, 2015, Azzolini e Res, 2015, Azzolini, 2013)

• gli effetti di sistema che può produrre un forte flusso migratorio: 

• Crisi del sistema di welfare e conflitto (Bertozzi e Consoli, 2017).

• Underachievement degli immigrati, 

• formazione di un underclass di nativi, 

• polarizzazione tra persone con bassi o elevati livelli di scolarizzazone (meccanismi 
di scelta) (Maria De Paola e Giorgio Brunello, 2016)

• Segregazione scolastica



I FATTORI DELL’INSUCCESSO

• Fattori socio-economici

• Fattori linguistici 

• Fattori relativi al sistema scolastico

• Caratteristiche degli insegnanti

• Frequenza prescolastica

• Scelta precoce degli indirizzi secondari 

• Tasso di immigrazione (peer effect negativo, segregazione scolastica).



L’INCLUSIONE SOCIALE COME 
POLICY EUROPEA

• La formazione come dispositivo centrale dell’inclusione.

• Tali dispositivi intrecciano la dimensione nazionale (stratifica
storicamente) con l’attuale governance europea. (Milana e 
Holford, 2014).

• L’educazione degli adulti finisce per integrare oggi il “regime
globale di life-long learning” (ibidem)



LE INDAGINI PIAAC 
COME DISPOSTIVO DI POLICY

• Consiglio Unione Europea (2002) affermato il principio dell’istruzione lungo tutto l’arco 
della vita.

• PIAAC – OCSE Programme for the International Assessment for Adult competencies
(PIAAC-2008). (Research paper a cura dell’ISFOL (2013a). 
• Coinvolgedi 23 Paesi in Europa, Asia ed America, 

• Target popolazione tra i 16 ed i 65 anni

• Novembre 2011. Adozione dell’Agenda Europea per l’Apprendimento per gli Adulti (EAAL) Consiglio 
dell’Unione Europea (2011). Obiettivi principali: 

• Occupabilità, 

• Inclusione sociale, 

• Cittadina attiva, 

• Sviluppo personale.

• Ottobre 2013 Conferenza stampa congiunta dell’OCSE e della Commissione Europea; (per l’Italia, ISFOL 
2013).



ELEMENTI DELLA POLICY

• Enfasi sulle competenze : “new skills agenda” nel 2016 il cui obiettivo è :

• portare gli adulti in difficoltà ad acquisire un livello minimo di alfabetizzazione, 
a di alfabetizzazione numerica e di competenze informatiche. 

• progressione verso l’acquisizione di una qualificazione di scuola superiore -
livello 3 o 4 dell’European Qualifications Framework (EQF).

• Indicazione sulle modalità fondamentali di sostegno degli adulti al fine di 
aumentarne le possibilità di apprendimento (tre fasi): 
• 1. La valutazione delle competenze (skills audit); 

• 2. L’offerta formativa, diretta ad aumentare le competenze in termini di alfabetizzazione, 
alfabetizzazione numerica e competenze informatiche; 

• 3. La validazione e il riconoscimento delle competenze acquisite.

https://ec.europa.eu/ploteus/search/site?f%5B0%5D=im_field_entity_type:97


I «SENTIERI INTERROTTI» 
DELL’ISTRUZIONE DEGLI ADULTI

• Gli ultimi vent’anni della storia dell’istruzione degli adulti sono 
caratterizzati da continue deviazioni, interruzioni, ripensamenti.

• La lezione che dobbiamo trarne è che una policy per svilupparsi ha 
bisogno di un disegno di policy, un progetto, e quindi di progettisti, ma 
ha soprattutto bisogno di attori di policy convinti e partecipi. 

• Tra questi attori è determinante l’Amministrazione centrale nel dare 
un indirizzo e mantenere con autorevolezza una continuità.

• Dall’altra, ogni policy viene «tradotta» all’interno di pratiche concrete 
ed è FILTRATA dai punti di vista e gli interessi specifici degli attori 
scolastici e istituzionali. 



UN’ANARCHIA ORGANIZZATA O 
“DI NECESSITÀVIRTÙ”?

La governance italiana del sistema dei CPIA: modello reticolare e 
modello di policy “garbage can”( Cohen, March, Olsen, 1972).

• Si procede per aggiustamenti continui e riformulazione di obiettivi e 
normativa.

• Consultazione continua degli attori istituzionali e sociali: modello
assembleare con votazione da parte dei rappresentanti dei CPIA 
negli incontri nazionali.

• Condivisione continua degli obiettivi e mobilitazione continua degli
attori.

• Adesione attiva al progetto da parte degli attori sociali
(commitment).



SFIDE PER LA RICERCA

• Il problema metodologico e professionale della definizione dei 
fabbisogni formativi dell’utenza;

• La diversità dei suoi pubblici e il problema del loro “trattamento” e 
della loro convivenza.

• la definizione dei modi accertamento e certificazione delle 
competenze.

• Adattare le competenze dei docenti (reclutati per far “altro”) rispetto 
a tutti questi compiti.

• Il problema della governance interna ed esterna.

• La ricerca come «formazione degli insegnanti».



IL PIANO TRIENNALE PER LA 
RICERCA

• Il piano triennale per la ricerca elaborato a Montegrotto aveva 
portato a sintesi l’ampio spettro di attività svolto dai CPIA e dalle reti 
regionali in collaborazione o meno con le università.

• Lo spettro degli interessi di ricerca è risultato essere molto ampio.

• Molto diversi sono stati d’altronde i risultati metodologici ed empirici.

• Emerge però la fecondità di questa intuizione, perché la ricerca 
diventa il motore dell’integrazione dei CPIA.

• EMERGE LA NECESSITA’ DI UN COORDINAMENTO NAZIONALE 
e VIENE POSTA L’ENFASI SULLA GOVERNANCE DI RETE



QUALE RUOLO DELLE UNIVERSITÀ

A livello locale e regionale

• Contributo diretto e indiretto
alla ricerca

• Monitoraggio e validazione

A livello Nazionale

• Coordinamento
• Diffusione
• Monitoraggio
• Validazione.



ELEMENTI STRATEGICI NAZIONALI

• Accompagnamento alla costruzione del 
sistema di governance nazionale e dei sistemi 
regionali.
• La rete come sistema di governance nazionale dei CPIA.

• Le reti per l’apprendimento permanente a livello locale e 
regionale come sistema di governance dei sistemi locali e 
regionali di istruzione e formazione.



RETI

• Interesse delle reti:
• Informazione

• Economie di scala

• Divisione funzionale del lavoro di rete

• Diffusione e Omogeneizzazione delle pratiche

• IL COSTO DELLE RETI: le reti sussistono perché si 
immettono risorse  e le parti costitutive ne ricevono un 
vantaggio.



I QUADERNI DELLA RICERCA

• Documentazione e diffusione: certificare le vere «buone 
pratiche».

• Valorizzare il lavoro scientifico degli insegnanti e diffondere 
la cultura della ricerca.


